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Un velatino di tulle bianco, che a teatro indica sempre 
l’aura del passato; un’attrice, Valentina Bravetti, e il 
suo corpo, che sulla scena è sempre il presente più 
flagrante, e un fotografo, Luca Di Filippo, che scatta 
in tempo reale immagini che vengono proiettate 
su quello schermo trasparente mentre le parole di 
un racconto che è uno dei più belli del Novecento 
giungono allo spettatore da dietro il velo, con un 
po’ di ritardo, come se dovessero colmare una 
distanza. E’ con una drammaturgia di sfasature e 
di piani sovrapposti che Città di Ebla, il gruppo di 
Claudio Angelini reduce da un attraversamento della 
Metamorfosi di Kafka, affronta The dead, il racconto 
che chiude i Dubliners di James Joyce, portando a 
compimento un progetto nato nel laboratorio di 
Romaeuropa Festival due anni fa. 
Nell’era dell’eterno presente dell’immagine, quando 
anche la fotografia diviene grazie alla tecnologia 
digitale una funzione della comunicazione identitaria 
- l’urletto esclamativo che punteggia il nostro 
essere connessi nell’adolescenza della rete - un 
ensemble nato nella temperie del teatro visivo e di 
movimento, la ripropone invece come un dispositivo 
sentimentale originario che nel visibile tende un 
agguato all’invisibile, facendo detonare sulla scena 
quella “musica lontana” (distant music) che Joyce 
metteva al centro del più epifanico dei suoi racconti. 
“Quasi in cima alla prima rampa c’era una donna, 
anche lei nell’ombra. Non riusciva a scorgerne il 
volto, anche se riconosceva i riquadri rosa e color 
mattone  della gonna che nell’ombra sembravano 
bianchi e neri. Era sua moglie. S’appoggiava alla 
ringhiera e ascoltava qualcosa… Si chiese cosa 
potesse simboleggiare una donna in piedi sulla 
scala, immersa nella penombra tesa a cogliere una 
musica lontana. Se fosse stato un pittore avrebbe 
voluto ritrarla proprio in quella postura: l’azzurro del 
cappellino di feltro che dava risalto al bronzo dei 
capelli e i quadri scuri della gonna che mettevano 
in evidenza quelli più chiari. Sì, avrebbe intitolato il 
quadro Musica lontana, se fosse stato un pittore”. 
Restituendo alla scena  la possibilità di sguardo 
del primo piano e all’immagine fotografica la sua 
perturbante natura di fantasma, il lavoro del gruppo 
romagnolo riattiva quella qualità di evocazione che 
secondo Roland Barthes accomunava la fotografia 
e il teatro come arti affacciate sulla soglia perigliosa 
che unisce e separa il mondo dei vivi da quello dei 
morti (“l’immenso mondo dei morti” per usare le 
parole di Joyce). 

Il raddoppiarsi del presente scenico nello scatto 
fotografico “in tempo reale” è un dispositivo di 
sdoppiamento che ci spinge a mettere in dubbio 
i dati più abituali di quella affannosa nozione che 
chiamiamo identità: chi siamo quando veniamo 
fotografati? chi è, e soprattutto, da dove viene, la 
persona che emerge da un ritratto, l’immagine che, 
come il Gabriel dei Morti joyciani, riconosciamo e 
non riconosciamo vedendola sgorgare dal fondo del 
tempo? Ben consapevole della disperata ambiguità 
con cui il termine risuona nel lessico della tarda 
modernità, Claudio Angelini, nelle sue note di regia, 
scrive con scandaloso candore: “ Ora la parola che 
mi interessa è nostalgia. Si può parlare di nostalgia 
del presente?”. E la nostalgia ora è forse la chiave 
dello spettacolo di Città di Ebla. Nell’orologio 
emotivo che fa deflagrare la stanza di The Dead, 
banale interno borghese folgorato dal trasalimento 
di un istante – di un unico “istante decisivo” avrebbe 
detto Henry Cartier- Bresson, uno dei grandi 
maestri della fotografia del Novecento - anche la 
relazione convenzionale tra il passato e il presente 
(il passato è altrove, niente; il presente è qui, reale) 
si ritrova rovesciata come l’immagine in una camera 
oscura. Potrebbe essere davvero la nostalgia, 
allora, il sentimento paradossale che domina il 
contemporaneo, l’inquietudine che nell’immagine fa 
vibrare il presente nella distanza del passato - non 
per come lo ricordiamo, ma al contrario, come non 
lo abbiamo mai conosciuto. 
Potrebbe essere il teatro il luogo in cui questa 
evocazione auratica riprende finalmente vita e 
raggiunge i nostri occhi come la luce di una stella 
morta che brilla qui ma pulsa altrove.    
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SABATO 24 NOVEMBRE 1  APPENA FATTO!
CLAUDIO ANGELINI INCONTRA IL PUBBLICO

Al termine dello spettacolo Claudio Angelini dialoga con Graziano Graziani, 
nell’ambito di Appena Fatto!, il ciclo di incontri con il pubblico, durante il quale gli artisti del Festival si 

confrontano con alcune personalità del mondo della cultura.
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